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Ancora gravi le condizioni del cantante ricoverato a Milano. La famiglia impone ai medici il silenzio assoluto

Battisti, paura e riserbo
Respinto anche Mogol 31INT02AF01
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MILANO Nel bar dell’ospedale San
Paolo la radioèaccesa.Avolumebas-
sissimo,concaparbioottimismo,tra-
smetteunacanzonediBattisti,«Iovi-
vrò». Un cliente di passaggio com-
menta: «Speriamo che ce la faccia» e
mandagiùd’unfiato,pernonsentire
il sapore, il caffè ospedaliero senza
aromi. Ormai tutti sanno cheLucioè
ricoverato lì, due piani più sopra, nel
reparto di medicina generale. Nel
corridoio su cui si affaccia una trenti-
na di stanze, l’unica porta chiusa è la
sua, la numero 9, e davanti a quella
porta si bloccano indiscrezioni e cu-
riosità. I medici si limitano a ribadire
che non ci sarà alcuna comunicazio-
ne ufficiale sulle suecondizionidi sa-
lute, che la famiglia chiede il massi-
moriserbo.Eaquelpuntogliappunti
sul taccuino del cronista diventano
carta straccia, le notizie trapelate dal-
lemillefessuredelmurodellariserva-
tezza si accartocciano e finiscono ne-
gli archivi della memoria. Non per i
vincoli imposti dalla legge sulla pri-

vacy,maper rispettarequella riserva-
tezza che Battisti ha scelto da ven-
t’anni. Una riservatezza che neppure
gli amici più intimi hanno potuto
violare. Quella stanza è
chiusa e non si è aperta
per nessuno, nemme-
no per Mogol, arrivato
a fine serata, o per Pie-
truccio Montalbetti,
bassista dei Dik Dik,
che ieri mattina verso
le 11 non è riuscito a
spingersi oltre i cancel-
li. Neanche lui è riusci-
to a vedere il vecchio
amico e neanche a par-
lare con la moglie,
«perché - spiega - è pro-
prio lei che anche in
questa occasione gli ha
voluto costruire un
muro intorno». Codino brizzolato,
maglia verde e pantaloni rossi, Pie-
truccio si ferma a chiacchierare coi
giornalisti. Spiega che lì c’è venuto

comeamico,un’amiciziachedurada
34 anni, non per avere notizie di una
star.Luiparlae tu ripensi aquel45gi-
ri datato 1965, che rese universal-

mente famosi i Dik Dik,
le gazzelle del rock ita-
liano. Da un lato «So-
gnando California»,
dall’altro una delle pri-
me canzoni di Battisti,
«Dolce di giorno». Pie-
truccio ricorda quel ra-
gazzo coi capelli a ce-
spuglio che abitava al
Lorenteggio, a due passi
da casa sua, e che alla se-
ra andava a cena da lui
per non restare solo.
«Era appena sbarcato a
Milano e non conosce-
va nessuno». Non na-
sconde il disappunto

per l’esilio volontario: «Sono due an-
nichenonlovedo,masonounadelle
poche persone che ancora lo fre-
quentano. Adesso se ne sta lì “sepol-

to” a Moltenoa tagliare i fiori. È cam-
biato, prima era una persona allegra,
ora sembra un uomo rassegnato».
Annuncia che più tardi verrà a fargli
visitaMogol,«forse luièpiùinforma-
to». Ma verso sera, quando l’autore
delle canzoni che hanno fattodi Bat-
tisti un mito varca le porte dell’ospe-
dale, si ripete lo stesso copione. Re-
spinto. «L’ultima volta ci siamo sen-
titi un annofa». Non vuol parlare dei
litigicheperunlungoperiodoaveva-
no troncato un sodalizio trentenna-
le. Questioni di soldi, di percentuali
suidirittid’autoreeperfinounbistic-
cio sui confini fra i terreni delle loro
ville.Si limitaaqualchefrasedicirco-
stanza: «Quando ci sentiamo parlia-
mo un po’ di tutto e qualche volta ci
capita anche di ricordare i tempi in
cuilavoravamoinsieme».

I cronisti, anche se non hanno tac-
cuini e cellulari sguainati, anche se
tentanodiassumere l’innocuoaspet-
to di parenti in visita, sono facilmen-
te identificabili e, dopo qualche ora

d’attesa nell’anticamera del reparto,
qualche paziente comincia a chiede-
re notizie. Si, Battisti deve essere pro-
prio in quella stanza chiusa, dove da
ieri si vede un certo movimento.
«Medici, soltanto medici - dice uno
con un pigiama argentato da rock-
star -, se fossearrivatoqualcunodi fa-
moso lo avrei notato. Devono averlo
trasferito qui sabato pomeriggio, pri-
mahosentitocheerainchirurgia».

Sono curiosi, fanno domande cui
nessunopuòdarerisposta.Qualcuno
raccontadiaverlovistomentreanda-
va a fare una Tac, qualcun altro è cer-
to di aver riconosciuto suo figlio, ma
le descrizioni non corrispondono.
Sull’ansia, l’affetto, la curiositàcala il
muro del silenzio. IlprofessorFranco
Sala,direttoregeneraledelSanPaolo,
si trinceradietroivincoliimpostidal-
laleggesullaprivacy,masisacheildi-
vieto assoluto arriva dalla famiglia. E
nessunohaildirittodiviolarlo.

Susanna Ripamonti

Ilparoliere
«L’ultimavolta
ci siamosentiti
unannofa.
Parlammodi
tutto,anchedei
tempi incui
lavoravamo
insieme» Castagna fuori pericolo

Ma resta ricoverato a Roma
ROMA. Alberto Castagna è fuori pericolo e, piuttosto
lentamente, le sue condizioni fisiche stanno migliorando. È
ciò che emerge dai referti dei medici del Policlinico «Gemelli»
di Roma dove il conduttore di Canale 5 è tuttora ricoverato.
Quattro interventi al cuore, molta apprensione e reazioni di
affetto da tutta Italia arrivate dal diciotto luglio scorso,
giorno in cui Castagna è stato ricoverato. Lo showman è
ancora attaccato al respiratore e soggetto a dialisi ma il
decorso è assolutamente sotto controllo. Lo assicura Carlo
Cellini, professione cardiochirurgo: «Sta migliorando
sensibilmente. Non si possono indicare i tempi di “recupero”
ma, a meno di improvvise e impreviste situazioni particolari,
le condizioni di Alberto Castagna dovrebbero essere sotto
controllo». C’è ottimismo, insomma, intorno al popolare
conduttore di Mediaset che in questi ultimi anni è riuscito a
sfondare grazie anche al programma televisivo
«Stranamore» che lo ha portato in giro per diverse piazze
d’Italia con l’ormai inconfondibile furgone con il cuore
«bucato» dalla classica freccia di Cupido. E qualcuno afferma
pure che Castagna ritornerà sul video di «Stranamore».

Biglietti e fiori a Kensington Palace

Lady Diana un anno dopo
«Ha cambiato la storia
della monarchia inglese»
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L’omaggio
dei londinesi
davanti ai cancelli
di Kensington
Palace.
In alto
Pietruccio
Montalbetti
dei Dik Dik
fuori
dell’ospedale
dove è
ricoverato
Lucio Battisti
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LONDRA. «Travent’annil’Inghilter-
ra assomiglierà a uno Stato repubbli-
cano e gli storici faranno risalire il
cambiamentoalladatadellamortedi
Diana». È il giudizio espresso ieri da
Will Hutton, uno dei più eminenti
osservatori politici inglesi. In mezzo
alle poesiole, ai bigliettini pieni di
«We still love you», ai mazzi di fiori,
agli orsacchiotti, ai dipinti a mano
che sono stati accumulati davanti ai
cancelli della sua abitazione a Ken-
sington Palace, fioccano i giudizi de-
gli esperti, convinti del significato
storicocheDianahalasciatoineredi-
tàalpaese.Èanchel’opinioneespres-
sa dai laburisti tramite la voce del
cancelliere dello scacchiere Gordon
Brown, secondo il quale «Diana ha
apportato un contributo al migliora-
mento del paese e il lavoro da lei ini-
ziato va continuato». Ha parlato al
posto del premier Tony Blair, che un
anno fa politicizzò la morte di Diana
coniandolafrase«principessadelpo-
polo».Quest’annoBlairnonhapotu-
todirenulla.Lareginalohainvitatoa
trascorrere il fine settimana dell’an-
niversario in un remoto castello in
Scozia,inaccessibileaimedia.Un«se-
questro» intonato alla campagna di
pubblicherelazionicheBuckingham
Palace e l’establishment conservato-
re hanno orchestratonel tentativodi
ridimensionareilfenomenodipopo-
larità legato a Diana in quanto costi-
tuisce il maggior pericolo per la so-
pravvivenza della monarchia. La

chiesa anglicana, di cui la regina è il
capo supremo, si è mobilitata contro
il «mitoDiana», chevorrebbefattodi
polvere anziché di cemento. Ieri da-
vanti al cancello di Kensington Pala-
ce, dove Diana visse dopo il divorzio
da Carlo, è stato un continuo pelle-
grinaggio di gente. Su un biglietto le-
gato ai fioridiunacoppiadiBasildon
c’era scritto: «A lovely girl used and
abused» (una giovane donna usata e
abusata). Spiccavano alcuni messag-
gi contro Carlo e Camilla. Uno dice-
va:«Carlo,nonpotraiaverelacorona
e Camilla». Folla internazionale, co-
megiàvennenotatoloscorsoanno,e
scritte in tante lingue: giapponese,
ebreo, urdu. Continua il puzzle sulle
dichiarazionidell’exagentedeiservi-
zi segreti Richard Tomlison secondo
cui l’autista della Mercedes Henri
Paul lavorava per l’Intelligence bri-
tannica. Tomlison ha anche detto
agli investigatori che i servizi segreti
avevano messo a punto un «piano
identico per uccidere il presidente
serbo Slobodan Milosevic». Le inda-
gini continuano sull’altra afferma-
zionediOlivierLafaye,autistaimpie-
gato dall’agenzia che noleggiava la
Mercedes, che avrebbe sentito pro-
nunciarelafrase:«Dobbiamouccide-
reTrevor Rees-Jones sul suo lettod’o-
spedale». Jones,guardiadelcorpo,ha
dettodinonricordarenulladell’inci-
dente. Ieri Mohammed al Fayed ha
offerto 36 miliardi di lireachi fornirà
indicazionisull’«assassinio».

Alfio Bernabei

L’ANALISI Decine di pagine e ore di trasmissione, tra le polemiche, sulla morte di Diana e Dodi

Stampa e Tv prigioniere del mito
ROMA. I media hanno costruito il
mito. Si sono nutriti dell’emozione
collettivachehannocontribuitoafar
sìchedilagasseattraversoun’overdo-
se di immagini e parole. E alla fine,
proprio come nei miti, stanno cer-
cando di mangiarsi la propria crea-
tura solo a un anno dall’evento
per cui sono stati scritti in assoluto
più articoli di qualunque altro,
dall’invenzione della stampa in
poi. Il giorno anniversario della
morte di Lady Di, e quelli che lo
hanno preceduto, segnano una
stridente contraddizione di questa
nostra epoca segnata dal potere
della comunicazione. Stampa e tv
condizionano molte delle scelte
fatte dalla gente. Che si tratti di
una merendina o, appunto, di un
mito, poco importa. È che la stam-
pa e la tv nel caso della morte im-
provvisa di Diana Spencer, princi-
pessa di Galles, si sono infilate in
un circuito perverso in cui la noti-
zia ha creato un’imprevedibile

commozione popolare che, per
una volta, ha condizionato le scel-
te dei media che hanno però mo-
strato tutta la loro capacità di fago-
citare un evento e riproporlo con
pagine e pagine, ore e ore di tra-
smissione. Suona quasi come una
vendetta, un anno dopo, il dare
ampio spazio all’ipotesi che in
fondo la favola finita in tragedia,
quella giovane vita spezzata insie-
me a quella del suo nuovo compa-
gno, non hanno un lungo futuro
nell’immaginario anche di quanti
l’anno scorso, in queste ore, rico-
privano di fiori i marciapiedi da-
vanti alle residenze in cui la prin-
cipessa aveva abitato, andavano in
pellegrinaggio da Harrod’s, la reg-
gia economica del padre di Dodi,
imponevano un gesto di umanità
alla Corona, apprezzavano le paro-
le del fratello della principessa che
forse già pensava di trasformare in
Dianaland il castello che li aveva
visti bambini e dove c’è l’isolotto

(ovale anche quello) dove Diana
riposa per sempre.

Il revisionismo di un mito è ope-
razione complessa solo un anno
dopo. Anzi azzardata. Certo è che
ancora una volta appare evidente
quanto tutta questa vicenda sia
stata condizionata dallo stretto
rapporto tra un personaggio e chi
per mestiere lo racconta, cosa che
peraltro già in vita aveva funziona-
to attraverso oliatissimi meccani-
smi. Nonostante i dubbi e il bilan-
cino con cui si è andati avanti in
questi giorni a misurare il livello di
popolarità della principessa un an-
no dopo, nonostante le discutibili
scelte imprenditoriali del fratello e
del potenziale suocero che oggi, al-
la faccia del giorno festivo in quel-
la Gran Bretagna di cui non riesce
a ottenere il passaporto, il suo
grande magazzino lo terrà aperto
per inaugurare una statua dedicata
ai due fidanzati ma anche per rac-
cogliere un po’ di danaro in me-

moria, stampa e tv ancora una vol-
ta sono costrette a nutrire il mito
di Diana. Pagine e pagine sui quo-
tidiani, speciali sui settimanali fi-
no al gran finale televisivo che da
ieri ha cominciato a occupare ore e
ore di palinsesto. Nel mondo, in
Italia. Rai e Mediaset sono testa a
testa. Dallo speciale di Giulio Bor-
relli andato in onda ieri su Raiuno
a quelli di Italia 1 e Canale 5 fino
alla alla non stop prevista per oggi
su Raidue. Nove ore di trasmissio-
ne nel giorno che fu dello stupore
e del dolore volute dal direttore di
rete Carlo Freccero ma che qual-
che perplessità l’hanno già suscita-
ta in uno dei consiglieri d’ammini-
strazione, Vittorio Emiliani, che
ha definito la scelta «non in linea
con quelle di un servizio pubblico»
che non può abdicare alla sua fun-
zione in nome del mercato. La
questione vera è che intorno alla
triste vicenda della «principessa
del popolo» rischiano di prevalere

proprio le leggi del mercato. Biso-
gnerebbe riuscire a interpretare,
fuor di interessi singoli o collettivi,
i segnali che il popolo di Diana
manda quando agli esperti in son-
daggi rivelano uno scarso interesse
dei più per la memoria della prin-
cipessa, perché si presentano in
poco più di trecento alla marcia in
suo onore e davanti alla sua resi-
denza ci vanno per portare un fio-
re ma anche per farsi scattare, su-
bito dopo, una foto ricordo. Si
consuma così rapidamente un mi-
to nell’era delle tecnologie avanza-
te? Oppure i sentimenti percorro-
no strade silenziose che sfuggono
al sondaggio o a una partecipazio-
ne organizzata? La televisione non
c’era quando la vicenda della prin-
cipessa Sissi faceva sognare. Eppu-
re è un mito che resiste. Che questi
tempi non siano segnati solo dalla
legge del telecomando.

Marcella Ciarnelli


